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Procurar qu indi che l'o pera d'arte sia bell a 
è curare la fama stessa de lla pe rsona che si 
vuoI celebrata j mentre, in vece. l'esporre al 
pubblico cose meschine , talora sin o m ostru ose, 
ad altro non serve che a rendere l'effigie di 
colui c he si vorrebbe o norato, bersagli o di 
critiche e di m otti cru deli. V'ha in un a città 
d 'Italia la statua d' un g ra nde re chiamata « il 
fagotto », e, altrove, una di D ante chiamata 
« la vecchia », un a d 'un o scenziato detta il 
« trespolo» e una d i un artista detta « un litro 
in quattro », nè io so che ness uno le abbia 
ma i g uardate con un qua lsiasi senso d'a mmi
razione pe r q ue i g randi ita li ani, unica mente 
pe rchè l'a nima de ll 'osservatore è solo scossa 
da l disgusto pe r l'o pe ra di scultura. 

Q uale sodd isfazion e possa no raggiungere 
certi comitati e certi Municipi ne ll'esporre , 
così, a l d i'leggio, per l'i nd egnità del lavoro ar
tistico, coloro che o no rarOll O la patria « col 
senno o con la m a no », non si ·co mprende se 
no n pe nsa ndo che in loro ma nchi assoluta
me nte ogni sentime nto d'arte. N.el qual caso 
converrebbe che i soda lizi artistic i v igil assero 
e consi gliassero Co mi tati e COlll uni a non ac
crescere l'onta che già turba il buon no me 
de ll 'a rte nostra, con un a nuova foll a di monu
me nti o busti o rilievi o la pidi commemorative 
spesso di una bruttezza esaspe rante. Anche 
tre secoli o r sono, q uantunque l'arte ne l suo 
co mplesso si svolge3se su forme nobili e g ra n
d iose, l'Adimari scri veva: « Seria molto utile 
et la udevole , che in tutte le città ci fossero 
accademie delle a rti li berali con le quali fos
sero regolati et mante nuti in j'eputati one le 
cose pertin enti a l'arte, come se rìa la pittura 
e t altre simili, che a qu es ta strada s i leva ria no 
via molte cose non m olto belle da vedere che 
si po ngono in pu bblico ». 

Ma v'ha d i peggio! È irrefre na bile in clina
zione di molt i artisti di collocare tali mo nu
me ntì o busti o rili evi o lapidi ne lle piazze 
più sole nni per a ntichità e applicarli senz'a ltro 
a i monume nti più caratte ristici de l medi o-evo 
o della rinascenza, quando invece sarebbe 
più ragionevol e m ette rli in piaz7.e o su edifici 
moderni, in arm o ni a cioè con la storia e con 
le forme d'arte. 

In tal modo, se l'opera è cattiva non tu r
berà aspetti già da secoli consacrati, se è buona 
servirà a decorare le parti nuove dell e città, 
così come g li antichi decorava no quel le da loro 
costruite. Perchè, a Roma , (sia lecito chiedere) 
i ?/llovi mo nume nti non si colloca no di prefe
renza nell a città ?/t/ova ossia ai Prati di Ca
stello? Pe rchè, invece, collocare Gioacchin o 
Belli col ca ppello a cilindro di contro a l pa
lazzetto d!)lJ'Angui lla ra? Perchè a lza re la fi g ura 
di Ma rco Minghetti iII C.i1IZOll i e redingote, tra 

le poderose forme di Pa lazzo Rraschi e quell e 
cla ssica me nte solen ni de ll a mino re Farnesina? 
P e rch è no n eriO'e re quei due monum e nti nelle 
pi azze della città nu ova? Pe rchè, no n a ncora 
là qua lche fonta na mo nume nta le che allie ti di 
luce e di fragore le vaste piazze? Pe rchè a Bo
logna la la pid e di Oberdan ne ll 'a ndro ne del 
vecchio Palazzo Pubblico a nzichè in uno dei 
nu ovi palazzi di via Ri zzòli ? Perchè a Sasso
corvaro ro mpe re la bruna possente a rmon ia 
dei bastioni di Luciano da Laurana, con un a 
stridula la pid e a Gariba ldi che starebbe cosi 
bene in un a ltro ed ificio? e a Bevagna in
frangere nello stesso modo tutto l' incanto della 
piazza dove le chiese d i S. Si lvestro e di San 
G iacomo e il Pa lazzo dei Consoli cond urreb
bero, se nza l'urto di quel pa rticola re modern o, 
lo spirito e l'occhio a un a insupe rabil e sensa
zio ne storica? 

Non si lode rà ma i abbasta nza Venezia e 
Cremona d'aver esclu so dall e loro vecchi e e 
mirabili piazze ogni possibile installazione di 
m onnme nti moderni , e speriamo che Ascoli 
Piceno e Bergamo, un g iorno o l'a ltro, cerche
ranno mi g lior posto all e loro statue di Vit
torio Emanuele e di Ga riba ldi! 

Vigilin o dunque le varie società o a lllmini
strazion i o istituti artistici o g li uffici e g li 
isp ettori addetti alla conservazione dei m o nu
m enti, che i nuovi martiri venga no onorati 
con opere degne di loro e collocate in luoghi 
co nvenie nti. 

I monumenti che, a seguito della nost ra 
g ra nde g ue rra, si fara nn o in tutta Ita li a, sa
rann o certo infiniti. Siano essi, per noi e pei 
posteri, cagion e a un tempo d'orgogli o pa
triottico e di fe lic ità estetica, e non di turba
m e nto e d'onta pe r l'arte nostra. 

CORRADO RICCI. 

IL COLORE DI ROMA. 

Ai probl e mi edilizi ro mani a lungo dibat
tuti, uno è da aggiungern e, che rite ngo di 
m olta importa nza. 

D a qualche te mpo è invalso a Roma l'uso di 
t ingere indistintamente di chiaro edifici g ra ndi 
e pi ccoli, vecchi e recenti . Che q uesto si faccia 
in un a città nuo\'a o in quartiere tutto nuovo 
e s pecia lme nte pe r piccole costruziuni (per 
yillini, ad esempio, di misura modesta e di 

, ( accurata 1I11l1tzdc1/zionc) può anche compren
dersi j ma che si faccia per g iganteschi pa lazzi, 

, i q uali richiedo no, o ltre che robustezza di 
membra, a nche «solidi tà cromatica » j che si 
faccia ne i vecchi grandios i edific i, a lte ra nd o 
quella tinta orig in ale che pi acque a co loro che 
li costrllssero j che i metta no, infine, macchi e 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



bianche e abbagli anti in vicinanza d'antichi e 
foschi monumenti sì da sopraffa rli nell 'effetto 
compless ivo dell ' « a m biente », è cosa che no n 
può che addolo ra re chiunqu e abbia senso 
d 'a rte . 

Le antiche città ita li ane, oltre che una spe
ciale archi tettura, ha nn o spesso un colo re lo ro 
proprio. Chi può dime ntica re que llo «fer
rig no» di G ubbi o e di Volterra? que ll o « perso» 
cIi Siena e cI i Vero na ? q uello a rgenteo cIi Ve
nezia e cIi F ire nze? quell o fosco - ve rmig li o di 
Piacenza e di Bologna! 

Q uesti ed altri « toni di colore » fa nno pa rte 
cIell a fison omia di m olte nostre città, ed è 
q uind i un e rrore voler loro imporre certe note 
conven ie nti, ad esempi o, all e piccole case di 
Tunisi e di Tripoli , o anche d i Leuca e di 
Otranto, dc i lu oghi, cioè, do ve le tinte chi are 
sono dest inate a respingere la soverchia vee
m e nza dei raggi sola ri . 

No n è possibil e, d'a ltronde, immagin are sin o 
a qua l punto il colore di un ed ificio valga ad 
armonizzare , oppure a turbare, un dato am
biente monume ntale . A Bologna vien e discussa 
assai la forma de l gra nde e singolare palazzo 
Ronzani e levato di contro all e a ustere moli 
cIel Podestà e di re E1tZO, e si crede che ad 
essa forma, esclusiva mente, sia dovuto il pe
noso contrasto. Eppure io pe nso che questo 
contrasto cesserebbe per m olto, q uando nel 
palazzo Ronzani al bisbetico ca ndore si vo
lesse o potesse sostituire una tinta fosco 
vermiglia, quell a tinta fosco- vermig lia de l mat
tone, in cui, come scrisse G iosue Carducci, il 
sole 

pa?' c!te risvegli l'anima dci secoli. 

Del pari , tinto in cupo, infastidirebbe di 
me no l'albergo e levato (purtroppo, d i recente) 
a ridosso de lle mura d'Assis i e appe na si ve
drebbero le catapecchie che sta nn o a ncqra a 
destra del Mo nume nto a Vittorio Emanuele, 
nel bel mezzo cIi Roma. 

Sino a pochi mesi or sono, pure in Piazza 
Venezia, un simile 2WtO esis teva tra il Palazzo 
Bonaparte e l'HOtel del Mo numento, poichè , 
pel colore cupo del primo e per qu ell o chiaro 
del secondo, l'ing resso al Corso perdeva qu e lla 
necessaria simmetria, che, data la disfonne 
architettura cie i cill e edifici, poteva alme no 
procura rgli l'identità di colore. Ce rta me nte 
tale id entità non è raggiunta neppur oggi, ma 
non si può disconoscere il g ra nde vantaggio 
ottenuto me rcè la tinta fo rte data a ll 'Hòtel del 
Monumento. 

Quel contrasto, ora rimosso, e il bian co dato 
a una casa in piazza Navona (a nch'esso le
vato) e q uell o str ident issimo de ll a casa co
strutta sul Lungo Tevere T ebaldi d i contro 

a l Pa lazzo Fa rn ese e a quell o Falcon ieri , mi 
in d ll ssero, nel cli ce nl bre del J9 10 a richi a
mare l'a tte nzio ne del S in daco d i Roma su si
mili sconci. E sono li eto di scrivere che la 
cosa fu presa a c uore, al gl'ado che ne l Re
gola me nto ed ili zio del 1912, a ll 'art. 2, fu ag
g iunto qu esto comma: « Qua ncIo si tratti di 
edifici a rtistici o di fabbriche' prospettanti su 
vie o piazze prin cipali , la tinta da darsi a l pro
s petto dovrà riportare il null a osta de ll'Auto
rità comunale ». 

S e nonchè a vvien e spesso che il costruttore 
o il proprietario de ll a casa o il pittore ig nori 
o d isdegni la legge. Purtro ppo il famoso ril1<l 
provero da ntesco 

le leggi Salt, ma citi POlt matto ad esse, 

non convie ne me no a certi cittad in i d'oggi, 
che a q ue lli del fortunoso Trecento! 

Perciò di fronte al buon g usto dimostrato da l
l' Istituto dei Fondi Rustici nel palazzo Sarsina 
e dei proprieta ri de lle palazzine che corteggiano 
g raziosa me nte l'austera facciata d i S. Ignazio, 
troppi a ltri cittadini disgraziatamente conti
nuano nel deplore vole andazzo d'imbiancare 
Roma, toglie ndole severità e monum e ntalità . 
Quali t interelle da villaggio in piazza del Foro 
Trai ano e in piazza Barberin i ? Quale freddo 
scial bore nell'altana di palazzo Salviati! 

S o che tal uni vanno dicendo che con quel 
biallco legge rme nte g iallognolo s' inte nde imi
tare il travertin o, ma è faci le osserva re ch e s'e 
il trave rtino è dapprima chia ro, s' imbrun a però 
prestissimo di certi toni rosei e g rigi e d'oro 
opaco, che costituiscono un incanto senza pari, 
mentre, il travertin c dipinto conserva natural
m ente la sua nativa fa lsa cruditit. 

Si osservi iufatti q ua le s uperba intonazione 
vadano acquistando sempre più il palazzo de lla 
Ba nca d 'Italia ed il palazzo d i Giustizia, e 
q uale maraviglia di colore abbiano le absidi 
di S. Pietro e di S. Maria Maggiore, nonc hè 
le facciate del Gesù e d i S. Ma rtin a ne l Foro 
Roma no. Ah, se a nche il Mon ume nto a Vit
torio E ma nue le fosse stato costrutto in tra
vertino ! 

Ma io non dispero che si g iungerà ma n 
mano ad ottenere quello che il carattere e la 
bell ezza de ll a vecchia Roma esigono e l'esem
pio d~' suoi più famosi palazzi consigli a . 

Già l'Associazione art istica fra i cultori di 
arch itettura si occupò ciel proble ma nel gen
naio del 1914, e ora, per parte ciel Muni ci pi o, 
se ne in te ressa no, insie me col Sindaco, g li 
assesso ri Gal assi e Leonardi. 

Occorre però che di tale necessità si pe'r
suada no inel isti nta me nte tutti g l' ingegne ri, le 
imprese di costruzio ne, e g li stessi pittori . 
Come la pulizia di una città è frutto della 
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puli zia di t utti i cittad ini , cosi la s ua he llezza 
nOli p uò esser fr utto che de ll a coscie nza a rt i
stica d i qua nt i, ord in a ndo od eseguendo, la
vora no a l s uo aspetto edili zio. 

CO~RADO R ICCI. 

Primi lavori di restauro 

ai dipinti del Museo Nazionale di Messina 

La Soprin te nde nza ai Mo nume nt i d i Pa
lenll o no n aveva fatto che raccogliere da ll e 
Chiese dis tru tte dal te rre moto del I908 tu tti 

I 

Il 

Ignoto d e lla fi n e d e l sec . X I V 
(dopo il restauro) . 

qu ei d ipinti che elJbero la fo rtuna d i salvarsi 
da ll ' imm ane catast rofe. Essa , data l'urgenza 
dei terrihili g iorni e le d iffico ltà, non potè ba
da re a far scelte , e tu t to raccolse e accumulò 
nei suoi magazzini . Grave qu ind i fu il com
pito che ne deri vò ftl sottoscri tto (e q uesto 
no n solo per i d ipinti, ma a nche per molti alt ri 
oggett i, come pa ra me nti ed a rred i sacri in 
genere), e ssendosi m a nifestato necessario q uel 
lavoro d i selezione, senza di che no n e ra 
possib il e ori e ntars i 'oe compiere opera util e e 
profic ua all 'a rte. 

Però no n a q uesto solta ntu occorse provve
dere, ma be na nche ad un a ltro programm a non 
lieve: que ll o de ll e ripa raz io ni ai d ipinti, m olti 

dei q uali usciti in cond izioni mise ra nde dal 
t re mendo di sastro. 

Il lavoro d i resta uro fu da me affidato a l 
pro f. G ualtie ro De Bacci Ve llu ti, noto per il 
s uo va lore. il q ual e co mpi opera lodevole , come 
è dato conoscere dagli ese mpla ri che q ui passo 
i n rassegna : 

1. Q uad ro a sagoma d i croce de ll a fin e 
del sec. X I V (In v. n . 27 6), de ll e d im e nsio ni d i 
m. r ,85 X I ,7 5 co n bordo moda nato, reca nte 
la fi g ura del morto Redentore Crocefisso, e sui 
lobi S. Giovanni e la VergÙtè. Esso era co m
pleta me nte a nnerito , in mani era da lascia re 
vede re appena i contorn i della rappresenta nza, 
e mostrava tutti i g uasti prodotti da l te mpo e 
da vecchi resta uri. Raccorciato m olto p roba
bilme nte nel sec. XVII, nel braccio verticale, 
fu chiuso da un a cornicetta orn ata di rozza 
punteggiatura, e rive rn iciato ba rba ra mente . Il 
restauratore ha dovuto, oltre che irrobustire 
la tavola, comp iere un lavoro pazie nte d i pu 
litura per a rri vare ad otte nere il to no o rig i
nario . Il fo nd o d'o ro rima lle q ua e là ass8 i 
m <lcul ato di nero, ma dall a croce verdognola, 
su c ui è impressa a lettere d'o ro, il motto: 
Victm' lIlortis, s i s tacca il corpo ische letri to e 
sa ng uin ole nte del Cristo fra le d ue sa nte im
mag ini dolora nti e pia ngenti. 

La pittura tecni ca me nte è rozzina , m a la 
testa de l Redentore è cosi piena d i verità e di 
espressione da sem brare domin ata da ll ' influsso 
giottesco . 

Ignoto de i pri mi del sec . XV 
(dopo il resta uro). 

2 . Politti co dei primi del sec. xv (ln v . Il . 56), 
d i 111 . 2,09 X I,38, rappresentante la Ve?'gine 
col Bambino .fra S. Ltteia, S. Ba?'bara, S. filar
glterita ed alt,'a Santa filar/ire. 

Prov ie ne dal Museo Civico d i Messina, e fu 
da me t rovato in cond izio ni ,vera mente depl o
re voli. All orchè fu tratto da ll e rovine, si ebbe 
cura , e fu un bene, d i ferm are il colore co"n 
carta velin a e custodire la macchin a fra barre 
ci i legno; poi no n si fece più I111ll a con evi-
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